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Il Vietnam alla prova / 3 Le vecchie alleanze intemazionali 
non ci sono più, le nuove stanno 

nascendo mentre con la Cina si apre una controversia sulle isole Spratly 
L'anziana diplomatica: «Essenziale la revoca dell'embargo Usa» 

Hanoi si sente sola, con chi allearsi? 
La signora Thi Binh: «Guardiamo all'area del sud est asiatico» 
Hanoi sposta il proprio interesse sui paesi del sud 
est asiatico la cui sorte, dice la signora Thi Binh, 
avrà una grande influenza sul nostro paese. Fase 
difficile nei rapporti con la Cina per la controversia 
sulle isole Spratly e iniziative perché gli Usa tolgano 
l'embargo. Ma il ritrovamento dei militari scompar
si, che gli americani pongono come condizione, 
viene giudicato «un pretesto». 

LINATAMBURRINO 

, Bai HANOI «Vogliamo avere 
buoni rapporti con tutti, ma ci 

' interessa soprattutto quest'a-
• rea perchè quanto succede nel 
sud-est asiatico avrà un'in
fluenza enorme sulla stabilita 
del nostro paese». Chi delinea 
cosi la nuova strategia diplo
matica vietnamita è la signora 
Thi Binh che negli anni settan
ta rappresentò il governo prov
visorio del sud alle estenuanti 
trattative di pace di Parigi e che 
a riunificazione avvenuta è sta
ta una figura di primo piano 
della politica estera di Hanoi 
fino a ricoprire nell'ultima As
semblea nazionale l'incarico 
di presidente della Commissio
ne per gli affari intemazionali. 
Dissoltasi l'Urss, alleato privile
giato, finita la guerra in Cam
bogia, ripristinati rapporti di 
buon vicinato con la Cina, il 
Vietnam sa che deve «ridefinir
si» sulla scena mondiale. Ma 
per il momento appare domi
nato dalla sindrome dell'insi
curezza. Le vecchie alleanze 
non ci sono più, le nuove stan
no nascendo e devono conso
lidarsi «Siamo soli», si sfoga in 
privato un alto funzionario del 
partito comunista. La Cina, l'a
mica da poco ritrovata, non 
rassicura. La mossa più recen
te di Pechino, la concessione a 
una società americana del di
ritto di esplorazione petrolifera 
in un tratto del Mar cinese me
ridionale che i vietnamiti riten
gono faccia parte del loro terri
torio, ha prodotto un vero 
shock ad Hanoi. Per Le Due 
Anh, che tiene le redini della 
politica estera, il ritiro della 
concessione «è una questione 
di principio, Cina e Usa devo
no rendersene conto». Ma è ve
ro che a Hanoi c'è qualcuno 
che accusa la Cina di «politica 
espansionista» e invita a stare 
in guardia? «Se qualcuno pen
sa una cosa del genere - ri
sponde la signora Thi Binh -
non possiamo certo impedirlo, 
ma la linea che il nostro partito 
ha scelto è quella della colla

borazione, della trattativa, del 
dialogo. Però è vero che di 
fronte a queste ultime mosse è 
naturale domandarsi dove vo
glia andare a parare la politica 
cinese». 

La sovranità sulle 500 tra iso
le, isolette e atolli del Mar cine
se meridionale rischia di tra
sformare questa parte del sud 
est-asiatico in una «zona cal
da», anche se nessuno sembra 
intenzionato ad arrivare a tan
to. 1 sei paesi membri dell'A-
sean ( Malaysia, Filippine. In
donesia, Brunei, Thailandia, 
Singapore) hanno chiuso a fi
ne luglio la loro conferenza 
annuale a Manila con un ac
cordo formale a «risolvere pa
cificamente, senza il ricorso al
la forza», la controversia sulle 
isole Spratly rivendicate Innan
zitutto dalla Cina e dal Viet
nam ma anche da tre dei paesi 
membri. Un accordo del gene
re non era stato mai ventilato o 
raggiunto prima. È il segno che 
la situazione è arrivata a un 
punto delicato. Ma è anche un 
vincolo per Hanoi, special
mente ora che è interessata a 
intrecciare legami più stretti 
con l'Asean. Ed è innanzitutto 
un avvertimento a Pechino, il 
governo che più di tutti ha fatto 
una serie di' mosse per confer
mare che le isole contese gli 
appartengono. Anche se poi 
ha sempre detto di essere 
pronto «a trattare». Hanoi ha 
accolto con entusiasmo la di
chiarazione, resa nota nello 
stesso giorno della firma del 
trattato di Bali che ha conferito 
sia al Vietnam sia al Laos il 
ruolo di osservatori permanen
ti dell'Ascari. Un passo sulla 
strada indicata dalla signora 
Thi Binh, un indubbio rafforza
mento della posizione dei viet
namiti che in questo momento 
di tutto hanno bisogno tranne 
che di imbarcarsi in nuove sca
ramucce armate e men che 
mai di nuovo contro la Cina. 

Ma per sentirsi completa-

Un negozio privato di hi-fi ad Hanoi, a sinistra due ragazze in costume nazionale di ritorno dalla scuola 

mente rassicurata Hanoi 
aspetta un'altra mossa, anche 
essa a questo punto dal valore 
innanzitutto di principio: la re- ; 
voca dell'embargo americano, 
che blocca l'accesso alle istitu
zioni finanziarie intemaziona
li. Oggi il Vietnam ha buone re
lazioni con la Francia, ha già 
ricevuto più di 200 milioni di 
dollari dall'Italia, il suo princi
pale partner commerciale è il 
Giappone, il Parlamento euro
peo ha recentemente approva
to una risoluzione per una 
nuova politica nei confronti 
dell'intera area indocinese, 
Laos, Vietnam, Cambogia. Ma 
la revoca dell'embargo toglie
rebbe ai vietnamiti la sensazio
ne di essere dei paria sullo 
scacchiere intemazionale, sul
la scena asiatica. Per fare que
sta mossa il governo america
no chiede che tornino a casa i 
corpi dei quasi duemila soldati 

«scomparsi in azione». È un 
pretesto, dice la signora Thi Bi
nh che è reduce da un lungo 

. giro negli Slati Uniti. Forse pre
testo non è la parola giusta. «SI, 
capisco, perchè anche noi ab
biamo avuto 300 mila dispersi. 
Diciamo allora che questa de
gli scomparsi è una questione 
umanitaria che non può essere 
usata come arma politica con
tro di noi. Lo abbiamo chiarito 
molto bene che non fi facile, 
anzi è impossibile trovare dei 
corpi quando si tratta di piloti 
morti negli aerei caduti in ma
re o bruciatisi nelle foreste. La 
nostra buona volontà l'abbia
mo dimostrata da tempo 
quando abbiamo cominciato 
a collaborare con il governo 
americano fin dall'82: ora sia
mo alla 18,ma missione e sono 
stati già trovati 474 corpi». Im
pressione comune è che co
munque la questione dell'em

bargo si risolverà solo dopo 
l'elezione del nuovo presiden
te degli Stati Uniti, destinatari 
privilegiati del nuovo articolo 
della Costituzione vietnamita 
sui «diritti umani». Molte cose 
sono cambiate nel sud est 
asiatico in questi ultimi due 
anni perchè non ci sia una 
svolta anche americana. 

Piuttosto la questione vera 
che preoccupa i sei dell'A-
sean, e non solo loro, è il vuoto 
di potere che si è venuto a 
creare nell'area dopo il ritiro 
sovietico dalla base militare 
vietnamita e quello americano 
dalle Filippine, Chi riempirà 
questo vuoto? Molti paesi se
guono con ansia le mosse dei 
cinesi, convinti che Pechino 
non voglia accontentarsi solo 
di crescere economicamente 
all'interno e voglia, invece, an
che conquistare più spazio e 
voce in capitolo come potenza 
regionale. Comunque, da qua
lunque parti ci si giri in Asia, ci 
si imbatte sempre nella stessa 
preoccupazione: gli Stati Uniti 
non possono disinteressarsi 
della sicurezza di questa parte 
del mondo. La stessa dichiara
zione sulle Spratly è stata inter
pretata da molti commentatori 
come la prova che i paesi del-

l'Asean finalmente sono cre
sciuti al punto da uscire da una 
collaborazione solo economi
ca e da affrontare in prima per
sona le questioni che riguarda
no la loro sicurezza. Ma l'A
sean preme per mantenere le
gami privilegiati con gli Stati 
Uniti e James Baker, che si tro
vava a Manila il giorno dopo la 
conclusione della conferenza 
annuale, ha rassicurato i sei 
paesi membri. Il che significa 
che il sud-est non vuole «assi
stere inerme, senza far sentire 
il proprio peso, alla partita in 
corso tra Mosca, Stati Uniti, Ci
na e Giappone per un nuovo 
equilibrio di poteri in Asia. 

Il Vietnam deve ora muover
si in questo complicato conte
sto. Qualche giorno fa era cir
colata la voce di una sua di
sponibilità a concedere agli 
Usa la base navale di Cam Ra-
nh Bay, prima occupata dal-
l'Urss. Ma a Hanoi il portavoce 
del ministero degli esteri ha 
smentito dicendo che sono in 
programma dei contatti per un 
nuovo accordo con Mosca. 
Nel giro di pochi mesi il Viet
nam ha dovuto rendersi conto 
che la politica estera non si 
può più fare appellandosi alla 
ideologia. Raccontano al mini

stero degli esteri che quando 
andarono a Pechino il segreta
rio del partito e il primo mini
stro per «rifare la pace» con la 
Cina, fu chiesto ai cinesi di 
concludere la visita non con il 
solito comunicato ma con una 
dichiarazione comune, più im
pegnativa. Fu una mossa inge
nua, dettata ancora dalla logi
ca del campo di «appartene-
za», O forse fu una mossa per 
la sopravvivenza. I cinesi disse
ro: «no grazie, non vogliamo 
apparire agli occhi del mondo 
come coloro che ancora pun
tano a rapporti privilegiati con 
i paesi socialisti». Avevano ra
gione loro. Ma il Vietnam co
minciò allora a sentire i morsi 
della «solitudine» e più tardi, 
con le nuove mosse cinesi sul
le Spratly e il Mar meridionale, 
ha dovuto prendere atto che la 
politica estera, anche quella 
della Cina naturalmente, guar
da innanzitutto agli interessi. E 
se gli interessi vietnamiti si le
gano con quelli dell'Asean, 
non è detto che non vi possa 
essere un giorno una più pro
fonda diversità di posizioni 
con la Cina. 

{Fine. Il precedente articolo 
è slato pubblicato 

il 10 agosto) 

La legge sulla epurazione dei collaboratori dell'ex regime si fonda sugli elenchi compilati dalla polizia segreta comunista 
Contengono 200mila nomi ma non esiste alcuna certezza sulla loro attendibilità. Havel: «Quei dossier sono tutti da buttare» 

Cecoslovacchia, l'assedio del sospetto 
La legge sulle epurazioni (la Lustracé) approvata 
dal parlamento cecoslovacco si fonda sugli elenchi 
della StB, la polizia segreta comunista. Ma come si 
finiva negli elenchi? La storia che raccontiamo mo
stra come, accanto alle spie, siano finite persone in
nocenti. Vaclav Havel, prima di lasciare la presiden
za, ha messo in guardia da quegli elenchi «che con
tengono storie tragiche e agenti veri». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
JOLANDA BUFALINI 

• • PRAGA Jan Cermak è un 
intellettuale praghese quaran
tenne, uno studioso di valore 
che, negli anni del regime co
munista, non si aspettava certo 
di fare carriera. È uno di quei 
personaggi che, se non pro
prio in odor di dissidenza, non 
Intendeva tuttavia pagare i 
prezzi del conformismo per 
aggiudicarsi un posto al sole. I 
tempi però cambiano, la rivo
luzione dell'89 lo coglie giova
ne e preparato, partecipe degli 
eventi che fanno crollare il re
gime in quattro e quattr'otto. È 
anche in conseguenza di que
gli eventi che. alcuni mesi fa, 
gli viene proposto un impor
tante scatto di carriera, diven
tare direttore dell'Istituto di ri
cerca dove lavora. Jan non è 
particolarmente desideroso di 
assumere l'incarico, ama il suo 
lavoro di ricerca, non è sicuro 
di volersi sobbarcare le scoc
ciature, le noie connesse con 
un lavoro direttivo. Tuttavia i 
tempi sono cambiati, quel set
tore della ricerca va ricostruito, 
reimpostato come tanti altri se
condo i criteri democratici del 

nuovo Stato. È più per «spirito 
di servizio» che per la solletica
ta ambizione che Jan accetta. 

Si tratta ora di compiere un 
passo formale connesso con la 
legge sulle epurazioni. Richie
dere il certificato «di purezza» 
al ministero degli Interni. Poi
ché l'istituto si colloca in uno 
di quei gangli delicati in cui si 
intrecciano le ragioni della ve
rità con quelle dello Stato, il 
posto che Jan si appresta a oc
cupare ricade nella casistica 
della legge che taglia fuori gli 
ex agenti e collaboratori della 
StB. 

Jan fa domanda al ministero 
degli Interni. Non sa che la sua 
vita sta per precipitare, come 
nel Processo di Kafka, nei 
meandri dell'inlamia senza 
possibilità di appello. Il nome 
di Jan Cermak, luogo e data di 
nascita, è contenuto negli 
elenchi compilati dalla StB, 
nella categoria agenti. È un'ac
cusa assurda, cosi assurda che 
Jan non ci crede, non si abbat
te, non si dà certo per vinto. 
Comincia a informarsi sui 
meccanismi di quella legge di 

recente approvazione e di cui 
sa ben poco, sulle slesse mo
dalità di compilazione di que
gli elenchi da parte della poli
zia politica negli anni del regi
me. Gli esperti gli spiegano 
che è perfettamente plausibile 
che, anche se non ha mai lavo
rato per l'StB (Stami Besopa-
snost. Sicurezza dello Stato), il 
suo nome compaia negli elen
chi. Si sa che la struttura poli
ziesca era anche un'enorme 
struttura burocratica che dove
va giustificare i propri apparati 
e bilanci con una grossa quan
tità di mole di lavoro, quanto 
più grossa, tanto maggiori, se
condo i criteri di piano, i fondi 
assegnati dallo Stato. Bastava 
un contatto, quindi, per finire 
in qualche elenco. Tanto più 
che, per motivi di sicurezza, 
chi raccoglieva il fascicolo se
gnalava il nome all'incaricato 
per la compilazione degli elen
chi ma quest'ultimo non aveva 
la possibilità di vedere II fasci
colo. 

«Il fascicolo - già! - se c'è il 
mio nome negli elenchi ci de
ve essere anche un fascicolo a 
mio nome», pensa Jan. «È pos
sibile che II sia racchiusa la 
chiave del mistero». Può darsi, 
gli dicono gli esperti, «ma dal 
punto di vista legale la cosa 
non può esserti di nessun aiu
to. Se fossi nell'elenco dei col
laboratori potresti far ricorso 
alla commissione apposita del 
ministero degli Interni. 1 colla
boratori sono talmente tanti 
che il legislatore ha pensato a 
questa eventualità. Ma gli 
agenti non hanno questa pos

sibilità». Jan Cermak non è cer
to uno sprovveduto privo di co
noscenze, di contatti. Ha ag
ganci fra gli uomini del nuovo 
potere e vuole andare a fondo 
in questa storia che gli è arriva
ta addosso come la classica te
gola sulla testa. Si rivolge a un 
conoscente, funzionario agli 
Interni. 

Il colloquio si svolge al di 
qua e al di là di una grossa scri
vania ingombra di carte. L'uo
mo al di là della scrivania ha il 
fascicolo in mano. «Racconta
mi - dice - la tua versione dei 
fatti». «Nel 1973 ero iscritto al
l'università - comincia Jan - e 
vivevo nel collegio universita
rio. Fu allora che mi cercaro
no, mi chiamarono tre o quat
tro volte. Volevano Informazio
ni sugli studenti stranieri, uno 
di loro era mio compagno di 
stanza. Rifiutai, dissi che non 
avevo alcuna informazione da 
dare. Firmai un verbale. Torna
to al collegio informai i miei 
amici, quelli su cui avrei dovu
to fornire notizie, di ciò che era 
accaduto». «SI - dice l'uomo al 
di là della scrivania che ascolta 
seguendo con gli occhi i docu
menti raccolti nella cartellina -
corrisponde a ciò che è scritto 
qui». La storia per il momento 
finisce qui. Quei documenti li
beratori non costituiscono pro
va per la legge sulle epurazio
ni. Jan rinuncia all'incarico, 
abbandona il posto di lavoro 
poiché non gli piace l'idea di 
lavorare in un posto dove aleg
gia il sospetto su di lui. Forse 
farà causa per danni allo Stato. 

Un disegno sui muri di Praga. A destra l'ex presidente Vaclav Havel 

Vedremocome va a finire. 
Sin qui la storia, ora le per

plessità su questa legge cosi 
importante e delicata nella 
transizione postcomunista che 
dovrebbe portare ad uno Stato 
di diritto. 

La prima perplessità, che 
esprimiamo con le parole di 
Vaclav Havel in uno dei suoi 
ultimi messaggi radiofonici, è 
relativa alla stessa affidabilità 

di quelle liste compilate dalla 
StB: «Questi elenchi non li ho 
letti e non li leggerò per princi
pio. So che a suo modo si trat
ta di un best seller. Molti vi cer
cano le persone che conosco
no. Molti li scrutano con paura 
per vedere se ci sono. Si ven
dono ovunque, persino nei ga
binetti pubblici di piazza Ven-
ceslao. Penso che sia il posto 
più idoneo. Non leggerò quegli 

elenchi perché avrei la stessa 
vergogna che se guardassi dal 
buco della serratura nella stan
za da letto altrui. Oppure la 
vergogna di guardare le pelli
cole sui dissidenti colti nella 
loro intimità filmate negli anni 
70 dalla polizia segreta. Sono 
elenchi non verificati, è dubbia 
la legittimità della loro pubbli
cazione. Vi sono dentro storie 
tragiche e diffici'i. Vi sono 

Budapest, parla Almos Kovacs 

Il viceministro delle Finanze 
«Oggi la nuova Ungheria 
è sulla strada giusta» 

ITALO FURGERI 

• i BUDAPEST. Decisamen
te nei palazzi del potere spira 
un'aria diversa. Dieci anni fai 
quando lavoravo in Ungheria 
come corrispondente de l'U
nità, tutto era più complica
to. Adesso bastano un paio 
di telefonate e l'appunta
mento per l'intervista ò fissa
to. E pure in città, fra la gen
te, si avverte un clima nuovo, 
lustrini, luci, colori dapper
tutto. 1 segni del consumismo 
dilagano, quasi opprimono 
Budapest invasa da migliaia 
e migliaia di turisti. La nuova 
Ungheria si presenta con un 
volto accattivante, ma tutti i 
vecchi amici, antichi opposi
tori del passato regime, mi 
mettono in guardia: molta 
apparenza, dicono, e poca 
sostanza. 

Le riforme del postcomu
nismo impoveriscono strati 
sempre più vasti; a fine anno 
i disoccupati saranno tra i 
700mila e un milione, una ci
fra spaventosa per un paese 
di poco più di dieci milioni di 
abitanti. Le recenti elezioni 
amministrative hanno dele
gittimato politicamente il go
verno Antal. A meno di un 
miracolo, alle elezioni politi
che generali, fra un paio 
d'anni, finirà certamente in 
minoranza. Nessuno tuttavia, 
anche fra gli oppositori, pen
sa forme di ritomo al passa
to. Dove andrà dunque l'Un
gheria, che strada imbocche
rà? Al momento nessuno può 
ragionevolmente rispondere 
a queste domande. Quel che 
è certo è che, anche qui, al 
pari di quanto sta avvenendo 
in altri paesi dell'ex sociali
smo reale, come Polonia e 
Cecoslovacchia, la società si 
sta sfrangiando in mille rivoli 
e ogni giorno, come funghi, 
nascono nuovi partiti, nuovi 
raggruppamenti politici. 

L'intervista con Almos Ko
vacs, sottosegretario di Stato 
alle Finanze (in pratica il vi
ceministro) parte proprio da 
una complicata realtà. A suo 
parere sono tutti prezzi inevi
tabili per il cambiamento. 
L'anno scorso, riferisce, i 
consumi interni sono calati 
dell'I 1% e ciò ha significato e 
significa ampliamento delle 
fasce di povertà: ma l'infla
zione, in due anni, è passata 
dal 38 al 23% e, per i prezzi 
alla produzione, è scesa al 
10%. 

Dottor Kovacs ci faccia ca
pire la sostanza della poli
tica economico-finanzia
ria che avete portato avan
ti. 

Abbiamo anzitutto cercato di 
ristrutturare l'apparato pro
duttivo e ciò ha creato molti 
disoccupati. Del resto, lei sa 
che qui, col governo comuni
sta, c'erano i cosiddetti «di
soccupati dietro i cancelli», 
cioè forti surplus di manodo

pera, L'economia ha comin
ciato a giiare e oggi è sensi
bilmente migliorata. 

Che significa? 
In due anni le esportazioni 
verso l'area del dollaro sono 
aumentate del 30%; quelle 
verso l'ex Urss sono invece 
calate del 60%. Nell'89 l'Un
gheria esportava il 45% del 
totale nei paesi del rublo, og
gi la percentuale e scesa al 
20%. Questa inversione, de
stinata ad accentuarsi, ha 
portato un consistente mi
glioramento delle nostro ri
serve, passalo dagli 80(1 mi
lioni di dollari dell'89 ai 4,(5 
miliardi di quest'anno. E, tan
to per darle un altro dato, ne
gli ullimi quattro anni, le no
stre esportazioni in dollari 
sono salite da quattro a dieci 
miliardi. 

Che cosa esportate? 
Lei sa, soprattuto agroali-
mentari, 25% del totale, ma 
sono in forte aumento com
ponentistica, meccanica e 
articoli industriali di largo 
consumo. I questi ultimi 
comparti stanno giocando 
un ruolo decisivo le piccole e 
medie aziende il cui export, 
in due anni, è aumentato del 
20% principalmente grazie a 
due fattori: gli aiuti Cee e la 
collaborazione con imprese 
industriali occidentali. 

Non vi preoccupa un po' la 
crescente presenza delle 
grandi multinazionali nei 
settori vitali dell'economia 

No, no. La partecipazione 
del capitale straniero in Un
gheria è di circa il 3%, mentre 
in certi paesi arriva al 30%. 
Perché dunque dovremmo 
preoccuparci? Mi creda, chi 
lancia accuse al governo di 
portare avanti scelte di politi
ca economica antinazionale, 
spesso non conosce o fa fin
ta di non conoscere la nostra 
realtà. 

Qualcuno paria di un'eco
nomia e di un mercato del 
lavoro in fibrillazione con
tinua e Invoca stabilità. 
Cosa risponde a questi ri
lievi o meglio a queste ac
cuse? 

Da un paio d'anni l'Ungheria 
è come un vasto cantiere. C'è 
un via vai continuo di mana
ger, tecnici, industriali. Na-
scononuovc attività e nuove-
aziende con forze solo locali 
o in collaborazione con stra
nieri. Se chi lavora in queste 
aziende riesce a farsi pagare 
di più non mi sembra una 
gran turbativa, queste sono le 
leggi di mercato. So che c'ò 
gente che ha nostalgia del 
salario siculo, comunque. 
Bene, per fortuna oggi le co
se sono cambiate; credo che 
la maggioranza abbia solo 
un cattivo ricordo del salario 
uguale per tutti, ma che tale 
era soltanto sulla carta. 

agenti veri e persone innocen
ti. Parecchi nostri debolsceviz-
zatori mi attaccheranno di 
nuovo dicendo che sono il 
protettore degli agenti e dei 
comunisti. Ma io penso che si 
tratti dell'opera più riuscita 
della stessa polizia segreta che 
per anni ha costruito quegli 
elenchi preparandosi al mo
mento in cui avrebbe dovuto 
abbandonare il potere e in 
quel momento diffondere la 
puzza, inquinare, destabilizza
re». 

Agenti veri e falsi, ma se i fal
si potranno avere la vita di
strutta, i veri non si nasconde
ranno meglio nella selva dei 
nomi? 

Connessa a questa prima è 
la seconda perplessità. La leg
ge prevede l'esclusione dagli 
incarichi direttivi che hanno 
importanza politica o relazio
ne con la pubblica opinione di 
tutti i dirigenti comunisti dal 
segretario provinciale in su. di 
coloro che abbiano frequenta
to a Mosca i corsi superiori a 
tre mesi della scuola Dzher-

zhinskij del ministero degli In
terni dell'Urss. È giusto in linea 
di principio il criterio della re
sponsabilità collettiva? Il vero 
agente provocatore non trove
rà modo di nascondersi me
glio (sono circa 170.000 sol
tanto i nomi resi pubblici da un 
settimanale scandalistico)? 

Infine una perplessità legata 
alla situazione economico so
ciale. La Cecoslovacchia è nel 
passaggio difficile della rifor
ma economica. In molti luoghi 
di lavoro, soprattutto di lavoro 
intellettuale, vi è esuberanza di 
personale. C'è chi a Praga ri
corda il clima degli anni set
tanta, quando, con la norma
lizzazione in corso, si usava il 
cambiamento ai vertici per eli
minare gli avversari e procede
re in una facile camera. 

La Cecoslovacchia, cuore 
d'Europa, è, nonostante il di
vorzio in curro fra boemi e slo
vacchi, il paese che ha più 
chance di uscire rapidamente 
dalla crisi postcomunista. Ma è 
anche il paese di Kafka e del 
Processo. 


